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Il tema del paesaggio ha assunto nella cultura contemporanea un
ruolo centrale. Moltissime discipline si occupano di paesaggio a
diverso titolo: tra questi filosofia, geografia, urbanistica e pia-
nificazione, architettura dei giardini e del paesaggio, ambiente,
natura, etc.. Ognuno di queste discipline e gli studiosi cui fanno
capo, dal proprio punto di vista, hanno sviluppato un approccio di
studio del paesaggio individuando temi, sviluppando studi analitici,
soluzioni alle diverse scale. IL tema è talmente diffuso che Michael
Jakob parla di Omnipaesaggio: «La nostra epoca è decisamente quella
del paesaggio… Oggi il paesaggio è ostentato e svelato, è discusso
e adulato, conservato e protetto, ed è ugualmente venduto e riven-
duto. Popolarizzato e democratizzato, appartiene ormai a tutti, men-
tre nel passato aveva il ruolo di codice sociale e segno distintivo
di un’èlite… Questa carriera recente del paesaggio è un fenomeno
internazionale che oltrepassa le frontiere linguistiche e discipli-
nari tradizionali…» e infine Jakob si chiede: «che cosa ha saputo
ricollocare il fenomeno su una tale scala globale?»(1)
Paolo D’Angelo nell’introdurre il volume Estetica del paesaggio
giustifica questa grande diffusione della sensibilità paesaggistica
con la grande quantità immagini di paesaggio «…che ci vengono in-














Edouard Manet, Colazione sull’erba
Il paesaggio della èlite di fine ottocento
Giovanni Chiaramonte, Il paesaggio di Wiel
am Rehin, sullo sfondo la fabbrica Vitra
si parli sugli organi di stampa. Le pubblicazioni si moltiplicano,
il turismo promuove e ricerca i luoghi paesaggisticamente attraenti,
e le folle vi accorrono….E mentre l’arte –specie quella contempo-
ranea- sembra rivolgersi a pochi, il paesaggio pare alla portata di
tutti».(2)
Ma per un architetto che cos’è il paesaggio? E soprattutto, che
cos’è il progetto di paesaggio?
Franco Zagari, da architetto paesaggista, è arrivato alla conclu-
sione, in parte condivisibile, che «Il paesaggio è un’entità viva e
mutevole nel tempo, una somma infinita di azioni individuali che
interpretano e modificano un luogo assecondando o contrastando abi-
tudini, norme, leggi. È il compimento di un equilibrio che si forma
e si scioglie, si sedimenta e si semplifica, segue disegni spontanei
o visioni dispotiche, immagine eloquente della cultura materiale e
del lavoro umano».(3)
Stando a questa tesi si potrebbe dire che il paesaggio, nel suo in-
cessante divenire, è determinato della sua materialità e da azioni
che sono certamente indipendenti dagli architetti. 
Nonostante questa consapevolezza Zagari dice: «In primo piano dunque
è il progetto di paesaggio… Tutela, gestione e innovazione sono


















giore chiarezza… La rielaborazione di tante parti del territorio
che uno sviluppo molto rapido e incoerente ha gravemente danneg-
giato, e la tutela di ampi contesti che hanno invece ancora sedi-
mentazione storica e profondità di significato, deve porsi come una
questione di priorità nazionale».
Ma per rielaborare è necessario «… innanzitutto di avere capacità
di diagnosi, saper cioè riconoscere in un contesto quei particolari
caratteri nei quali si fissi questa qualità, comprenderne la natura
di valore culturale, coglierne il significato storico, le leggi evo-
lutive, le proiezioni nel futuro». (4)
Se ampliamo il discorso di Zagari  è necessario interrogarsi in
prima istanza sulle modalità del riconoscimento e sugli strumenti













































Per individuare una strategia del riconoscimento utilizzerò i con-
tributi di alcuni studiosi non architetti: Cesare Brandi, che scrive
nel 1977 un piccolo saggio Teoria del restauro e Alain Roger, che
scrive nel 1997 Breve trattato sul paesaggio.(5) 
Il discorso di Brandi sul progetto di restauro dell’opera d’arte è
facilmente applicabile al paesaggio, se lo intendiamo alla stessa
maniera di Zagari, cioè come opera dell’uomo: «…qualsiasi comporta-
mento verso l’opera d’arte, ivi compreso l’intervento del restauro,
dipende dall’avvenuto riconoscimento o no dell’opera d’arte come
opera d’arte». E spiega più avanti: «L’avere ricondotto il restauro
in rapporto diretto con il riconoscimento dell’opera d’arte in
quanto tale, permette ora di darne una definizione: il restauro cos-
tituisce il momento metodologico del riconoscimento dell’opera
d’arte nella sua consistenza fisica e nella sua duplice polarità
estetica e storica, in vista della sua trasmissione al futuro».
Utilizzando Brandi diremo che il progetto di paesaggio, nel senso
in cui intende Zagari, come opera di rielaborazione, cioè analogo
al progetto di restauro, passa necessariamente attraverso il ri-
conoscimento della consistenza fisica del paesaggio, (cioè della











storica, cioè del riconoscimento delle qualità (o non qualità) e
della sua sedimentazione storica, quindi del processo della sua
trasformazione nel tempo.
Ora, se dovrebbe risultare abbastanza semplice per un progettista
individuare e descrivere la consistenza fisica e i caratteri di un
paesaggio (lo faremo più avanti utilizzando Turri), è operazione
più complessa riconoscere la polarità estetica e storica. Per questo
ci avvarremo del saggio di Alain Roger.
Roger sostiene, e dimostra, che il paesaggio è un’invenzione che
passa attraverso un processo di artialisation. «La natura è inde-
terminata e viene determinata solo dall’arte: il paese, come parte
di un territorio,  diventa paesaggio solo alle condizioni del pae-
saggio, secondo due modi di artialisation: mutevole (in visu) e sta-
bile (in situ). … Il paese , in un certo senso, è il grado zero del
paesaggio … è compito degli artisti ricordarci la verità principale,
mai dimenticata: che un paese non è immediatamente un paesaggio, e
che fra l’uno e l’altro c’è l’elaborazione fatta dall’arte». (6) Si
potrebbe aggiungere, oggi, fatta dai media, da considerare come i
nuovi strumenti dell’arte (come dice Jakob). Gli esempi di artial-










Volgo gli occhi verso l’Italia, dove più
tende l’animo mio; vedo come vicine, sebbene
siano tanto lontane, quelle Alpi gelate e
nevose...Poi mi volsi indietro, verso occi-
dente. I Pirenei, che sono di confine tra la
Francia e la Spagna, di li non si vedevano,
non io credo per alcun ostacolo che si frap-
ponga, ma soltanto per la limitatezza della
nostra vista; ma chiaramente si vedevano a
destra i monti della provincia di Lione, e a
sinistra il mare di Marsiglia ...E mentre
tutte queste cose a una a una ammiravo, e
ora mi venivano in mente pensieri terreni,
ora sollevavo l’anima, ad esempio dal corpo,
a meditazioni più alte, mi venne in mente di




K.D. Friedrich, Viandante sul
mare di nebbia, 1818 
Petrarca, Arezzo 1304 – Arquà 1374 
L’invenzione del paesaggio
processo storico, cioè della seconda polarità
di Brandi. Tra questi Petrarca, il primo let-
terato a compiere la prima artialisation di un
pezzo di natura. La salita al Monte ventoso,
da dove descrive ciò che vede, cioè il paesag-
gio. La natura fino a quel momento (storico)
era la Selva oscura di Dante, o il bosco sacro
dei romani. Qualcosa da temere, in cui non
avventurarsi per non correre gravi pericoli
per la propria vita.  
Cézanne che “trasforma” ciò che per i conta-
dini della Provenza era una montagna,  la
Sainte-Victorie, in un paesaggio, oggi visi-
bile dall’autostrada A8 «… pannelli vi invi-
tano ad ammirare la Sainte-Victoire e i


























Una volta riconosciuta la duplice polarità estetica e storica del
paesaggio, è necessario riconoscerne adesso la consistenza fisica.
Cioè la materia di cui è fatto il paesaggio.
E qui vogliamo utilizzare la descrizione che fa Eugenio Turri  del
suo paese Caprino, un territorio compreso tra il Lago di Garda e
l’Adige.
Turri in prima istanza tiene a spiegare la differenza fra paesaggio
e territorio. «La distinzione tra i due termini, che spesso vengono
confusi, riconosce che l’uomo, in quanto attore e fattore degli eco-
sistemi (nei quali si organizza la biosfera) opera sul territorio,
spazio del suo agire, abitare, produrre, quindi dimensione concreta,
oggettiva (il built environment appunto) a cui l’individuo, e la
società di cui fa parte, è legato in modo vitale, utilitaristico e
sentimentale, in quanto nel territorio ci sono i suoi campi (se è
coltivatore), la sua casa, i suoi luoghi di culto, i suoi morti,
ecc. Il paesaggio è invece la proiezione visiva di quel territorio,
riconoscibile attraverso la percezione delle sue forme fisiche… e
anche, se non soprattutto, attraverso le opere che l’individuo o la
società di cui è parte hanno inserito in quello spazio fisico che




Paesaggio riconoscibile in primo luogo da chi in quello spazio vive,
ma anche in diverso modo da chi viene da fuori…».(7)
Come si vede Turri, da geografo, ha tutt’altra idea del paesaggio
rispetto al filosofo:
1-In termini di percezione, c’è un paesaggio per chi abita quel
luogo (c’è la sua casa) e c’è un paesaggio per chi viene da fuori;
2-c’è un attore che agisce per la costruzione di quel paesaggio, è
c’è uno spettatore che quel paesaggio interpreta attraverso le sue
forme fisiche e le opere inserite in quello spazio fisico;
3-infine c’è l’idea del paesaggio come teatro in cui si è attori e
spettatori contemporaneamente.
Turri descrive  il paesaggio come processo complesso, e l’analisi
dei suoi livelli  permette di decifrare i vari layers che lo com-
pongono, restituendo una visione più nitida delle sue stratifi-
cazioni che risulterà molto utile per la sua comprensione. Turri
infatti considera lo studio del territorio come una sorta di ricerca
archeologica in quanto «… l’analisi che qui si fa … riguarda il ter-
ritorio, riguarda le azioni concrete, geometrizzabili, misurabili,
che lo hanno via via modificato nel tempo, sulla base di continue
sovrapposizione di opere, di stili e di significati,di necessità
















risultato di tutta una serie di azioni diacroniche …» che per essere
compreso «… implica, come si è detto, uno scavo di tipo archeologico
destinato a far emergere, dalle “alluvioni” dei secoli, le testimo-
nianze storico culturali, cioè il monumento… e tutto ciò che gli
stava attorno … Il monumento del paesaggio dunque sta ad indicare …
il percorso che le trasformazioni territoriali hanno seguito per
arrivare all’assetto attuale»,(8) cioè a quello che noi percepiamo
di quel particolare territorio e che chiamiamo paesaggio.
A questo punto Turri inizia a descrivere la strategia dello studio
“archeologico” che ha sviluppato sul territorio di Caprino, ma pre-
cisa un aspetto importante: l’”imprinting” originario cioè «… l’atto
iniziale, creativo, determinante dell’uomo: l’azione originaria che
segnerà in modi indelebili il territorio, ne condizionerà i succes-
sivi sviluppi».
Il  progetto di paesaggio







Esemplificativo della tesi di Turri è il testo che Emilio Sereni
dedica al paesaggio agrario italiano. Dall’alluvione della storia
Sereni estrae gli strati ancora riconoscibili di un paesaggio
fortemente identitario come quello italiano. Nello sviluppo della
sua tesi individua nella centurazione romana l’imprinting origi-
nario di gran parte di questo paesaggio, attraversando le varie
epoche storiche identificando i principali layer fino all’epoca
contemporanea. 





e quale la Cattedrale di Palermo o l’Annunci-
ata di Antonello da Messina, ad esempio,  im-
plica una capacità descrittiva della sua
composizione, cioè degli elementi che compon-
gono quel paesaggio e dei diversi imprinting
che si sono stratificati nel tempo. 
Un altro contributo specifico della disciplina
architettonica italiana è l’esperienza dei
centri storici.
Anche il centro storico delle città è un in-
venzione, questa volta abbastanza recente.
Fino a metà del novecento la città era un con-
testo territoriale costruito, ben distinto
dalla campagna. La città era la città dei man-
ufatti con alcuni monumenti significativi
della storia di quella città. Con l’urbaniz-
zazione degli anni sessanta e settanta è stato
quasi naturale riconoscere nel suo insieme
questa specificità nella parte più sedimen-
tata, dove sono rintracciabili i caratteri


































strategie di tutela e di intervento decidendo di considerarla tutta
un’opera d’arte.
Per il paesaggio è necessario, e questo è stato fatto in parte con
la Convenzione Europea del Paesaggio, individuare sostanzialmente
lo stesso percorso, riconoscendo lo stesso valore e quindi tutelando
il paesaggio. Ma, come sappiamo, ciò non basta. Come dice Zagari,
ci sono altre due azioni importanti: la gestione e l’innovazione:
la rielaborazione con interventi mirati delle parti degradate, e
quindi il progetto di paesaggio.
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